OMELIA 

Con il periodo liturgico dell’Avvento, la Chiesa vuole educarci a vivere i giorni della storia con un preciso orientamento di cuore e di mente: attendere con affidabile speranza la venuta, l’apparizione del Salvatore.

La storia e l’umanità che la anima sono orientate verso un accadimento, una attesa che, fin da ora le stabilisce nella libertà nella verità e nella carità. 

Tutto ciò, carissimi, perché noi come discepoli amati e sedotti da Cristo Signore sappiamo che la storia ha già “visto” l’avvenimento ( il Signore Gesù ha già calpestato i sentieri dell’umanità) e sappiamo pure che ora la storia attende la visione, di Lui glorioso.

Il nostro Avvento liturgico cos’è?

Mi piace rispondere: è una bella speranza, una gioia di vita perché i giorni che mi sono donati non sono anelli caotici, tempo di solitudine, angosciata incertezza, perché Dio – come abbiamo pregato – ha già riunito i popoli nel Suo Regno in Cristo Gesù.

Dentro la storia umana c’è già il seme eterno di Dio: non possiamo pensare di celebrare l’Avvento senza ricordare che in Gesù, Dio ha compiuto le Sue promesse. Non solo, ma in Gesù Cristo, che si è fatto cibo e bevanda di salvezza nel sacramento dell’Eucarestia, ogni uomo e donna, che abitano il tempo, sanno che Dio è loro contemporaneo.

Ciò che si ha già, non si può attendere: si vive.

Ma qui, carissimi, entra in gioco ciò che San Paolo scrive ai Romani e chiama “il sonno” con l’invito a liberarsi da quanto disdice la santità, più precisamente a liberarsi di quelle impurità e indecenze, contese e gelosie che provocano un grande scoraggiamento e quella depressione dell’anima. che tanto rallenta il cammino della libertà e dell’amore.

Vivere nella compagnia di Cristo Signore, è già stare nella eternità: la verità o la debolezza della fede e della speranza è tutta qui, nell’accorgersi di questa presenza di Cristo Signore, vivendo i giorni terreni “ nella costante ricerca dei beni celesti” dando una dimensione gioiosa e liberante alla vita.

RICONOSCERE IL CRISTO PRESENTE: qui si iscrive l’avvenimento comunitario e spirituale che le Chiese che sono in Italia si preparano a celebrare e che da oggi è ufficialmente affidato all’impegno di tutti.

Da sabato 3 settembre a domenica 11 settembre 2011 si celebrerà il XXV Congresso Eucaristico Nazionale in questa Diocesi di Ancona – Osimo e nel territorio delle Diocesi sorelle: Senigallia, Jesi, Fabriano, Loreto.

Qui converranno, con le loro delegazioni, le 225 Diocesi, Prelature e Abazie d’Italia.

Avvenimento spirituale ed ecclesiale, il Congresso metterà al centro il mistero di Cristo Signore presente, vivo e glorioso nella Santa Eucarestia: noi tutti siamo chiamati a riconoscerlo come realizzazione della promessa di Dio (ecco il I Avvento) e come speranza unica (ecco il nostro Avvento).

Conoscendo la nostra spirituale debolezza e la fratturata storia dell’umanità, noi ripetiamo quanto Pietro disse al Maestro che inchiodava i discepoli sulla verità del Suo darsi come cibo e bevanda di salvezza e li sfidava ad andarsene se non avessero accolto questo dono, noi ripetiamo: “ Signore, da chi andremo?”

Il Congresso vuole accogliere il grido e lo smarrimento della società contemporanea, l’inquietudine, la solitudine della nostra affaticata generazione e offrire – testimoniandolo – Cristo come “ via verità e vita”.

Il tempo che ci separa dal Congresso Eucaristico deve farsi tempo salutare per i cristiani, cioè: verificare se si crede veramente nel Cristo Signore; coltivare una speranza efficace liberandosi dai nodi pericolosi del peccato; amare questa umanità facendole riscoprire lo stupore del bene; interpretare i grandi interrogativi dell’esistenza, inserendoli nella dimensione del mistero dove la vita, la morte, la croce, la fatica, la gioia, l’amore trovano beatificante spiegazione; sostenere, come nuovi uomini di Cirene, i passi lenti e fragili dei poveri, dei deboli, degli ultimi; sciogliere i legacci di un egoismo gaudente, che ammette al banchetto i pochi epuloni senza curarsi dei molti Lazzaro; redimere le ingiustizie e i procaci scandali che deturpano la dignità dell’uomo, figlio di Dio.
Questo è il compito d’una chiesa credente e fedele a Cristo, suo sposo bello che ogni giorno le è fedele e per la quale ogni giorno si dona per renderla degna di SE’.

Vorremmo anche che il Congresso Eucaristico Nazionale fosse  porta aperta per ogni uomo e donna di buona volontà, che, seppur lontani dal mistero di Dio, debbono sapere che Dio li ama e li convoca al Suo banchetto d’ amore: Dio, svelatosi in Cristo non è il Dio della paura, ma della misericordia.

Per questo preghiamo e in questo lieti camminiamo, accompagnati da Maria che qui, in faccia all’Adriatico invochiamo come Stella Maris e Regina di tutti i santi.

